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Presentazione 
 
di Angela Brandi  
 
Assessore regionale al lavoro, formazione,  
commercio e pari opportunità 

 
 
Questo quarto “Rapporto sull’occupazione femminile e le politiche di 

conciliazione” consente di riflettere sulle attività messe in campo 
dall’Amministrazione regionale del Friuli Venezia Giulia nell’affrontare 
l’attuale fase di crisi attraverso una chiave di lettura basata sull’approccio di 
gender mainstreaming, ovvero cercando di evidenziare le sinergie attuate tra 
politiche di workfare, welfare e di genere. Tale punto di vista risulta 
particolarmente importante per chi opera nel mercato del lavoro, in quanto 
offre un’opportunità di evidenziare come la Regione si stia muovendo per 
adottare le strategie europee non solo in materia di occupazione, ma anche 
relativamente alla parità tra uomini e donne. 

Il volume si muove, dunque, da questa prospettiva, proponendo un’analisi 
articolata dello scenario esistente, evidenziando come la congiuntura 
economica stia impattando sulle caratteristiche strutturali che caratterizzano la 
diversa partecipazione al mercato del lavoro e le differenti prospettive di 
occupabilità maschili e femminili.  

In questa logica, i contributi si soffermano ad analizzare la situazione 
occupazionale presente nel Friuli Venezia Giulia richiamando una duplice 
lettura, congiunturale e strutturale, legata al permanere di problematiche 
connesse alle differenti opportunità di partecipazione al mercato del lavoro e di 
inserimento occupazionale, in particolare in alcune fasi della vita, quando, 
soprattutto per la componente femminile, si presentano le maggiori difficoltà 
connesse alla gestione della doppia presenza tra lavoro e famiglia.  

Emergono così le differenze di genere che vengono evidenziate nei passaggi 
della pubblicazione in cui si articola il testo, anche in riferimento al 
comportamento della domanda rispetto alla dimensione di genere dell’offerta, 
alla diversa concentrazione maschile e femminile in determinati settori e rami 
di attività, oltre che nelle forme contrattuali atipiche. 

Considerato inoltre l’impegno concreto dell’Amministrazione regionale nel 
mantenere sempre centrale l’attenzione alle problematiche connesse alla 
“doppia presenza” tra lavoro e cura familiare, vengono presentati in 
quest’edizione i risultati conseguiti attraverso alcune sperimentazioni condotte 
per favorire l’incontro regolare tra domanda e offerta di assistenti familiari e 
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incentivare in tale ambito l’emersione dal lavoro nero (svolto in prevalenza da 
donne); inoltre vengono anche illustrati gli esiti della ricerca, realizzata per la 
Commissione Pari Opportunità, sul rapporto tra la componente femminile e la 
città.  

Una lettura dei contributi presenti nel volume non può essere disgiunta dalla 
premessa che, nell’ambito della situazione occupazionale della nostra Regione, 
quello del lavoro femminile rappresenta un settore nel quale gli effetti negativi 
della crisi si sono fatti sentire con minor gravità rispetto a quanto accaduto nel 
resto del Paese, dove si è registrato nel triennio 2008/2010, un calo di 103mila 
unità, pari a un decremento del 1,1%.  

Un andamento piuttosto simile si rileva a livello di Nordest, dove il calo è 
pari a 28mila unità con una variazione negativa dell’1,3%. Tale diminuzione è 
frutto, da un lato, del decremento registrato tra le professioni tecniche 
industriali e dei servizi e, dall’altro, della crescita dell’occupazione femminile 
legata al lavoro domestico, dei servizi di pulizia, di quello impiegatizio, 
amministrativo e presso i call center. L’ISTAT definisce questi lavori “poco 
qualificati”, tuttavia credo sia più corretto chiamarli “a maggiore flessibilità”, 
sottolinenando infatti la portata in termini di una maggiore occupabilità e 
disponibilità evidenziata dalla componente femminile ad adattarsi ad 
un’offerta di lavoro così come si manifesta nei periodi di crisi.  

In sostanza, il lavoro femminile dello scenario nazionale si presenta più 
esposto ai fenomeni di difficoltà economica e di conseguenza si rende 
maggiormente flessibile anche nei confronti di percorsi di mobilità non sempre 
appetibili.   

Come detto, sostanzialmente diverso si presenta l’andamento della regione 
Friuli Venezia Giulia, dove l’occupazione femminile diminuisce di appena 
mille unità, pari ad un valore percentuale di 0,2%. In concreto la caduta della 
domanda di lavoro ha finito per penalizzare maggiormente gli uomini, mentre 
la componente femminile è riuscita nella difesa delle proprie posizioni per 
quanto riguarda sia l’occupazione (se gli uomini perdono 13.000 unità, pari a 
una variazione negativa –del 4,4%, le donne calano di 1000, unità pari a -0,2%) 
che la disoccupazione(lo stock maschile cresce di 7.073 unità pari al +84,8%, 
le donne aumentano solo di 303 unità pari al +2%, un valore quest’ultimo 
inferiore a quello del Nord Est, pari al 44,3%,, ed a quello o nazionale, del 
13,4%). Un andamento questo in linea con i rispettivi tassi di occupazione: 
quello femminile, infatti, nel triennio rimane stabile (al 55,5%), mentre in Italia 
e nel Nord Est diminuisce (rispettivamente dell’1,8% e del 2,0%).  

Il risultato positivo del mercato del lavoro femminile nella nostra regione è 
stato ottenuto, da un lato, grazie alla crescita della disponibilità delle donne ad 
occuparsi anche in lavori meno qualificati e, dall’altro, grazie alle politiche 
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attive e passive che in questo triennio sono state messe in campo 
dall’Amministrazione regionale, le cui  tre principali linee di azione sono state :  

1. la difesa dei posti di lavoro e del reddito dei lavoratori; 
2. il rafforzamento dell’occupabilità ed il sostegno al reinserimento 

lavorativo; 
3. lo sviluppo del lavoro femminile e la conciliazione dei tempi di lavoro e 

famiglia;  
Pur se le prime due sono strettamente rivolte specificamente a fronteggiare i 

fenomeni di crisi occupazionale, sono state comunque sempre coniugate con i 
principi di gender mainstreaming, mentre la terza linea è un intervento 
direttamente mirato al target femminile, configurandosi come azione positiva.   

Vanno messe in luce queste distinzioni poiché ritengo importante porre in 
risalto come l’Amministrazione regionale, anche in questa fase di recessione, 
non abbia mai posto in secondo piano l’attenzione alla dimensione di genere 
rispetto alle politiche per l’occupazione. 

 
 

La difesa dei posti di lavoro e del reddito 
 
La difesa del reddito e dei posti di lavoro è stata promossa attraverso una 

pluralità di azioni: l’estensione degli ammortizzatori in deroga a tutto il lavoro 
dipendente del Friuli Venezia Giulia (cassa integrazione e mobilità in deroga), 
la promozione degli accordi di solidarietà, dei lavori socialmente utili e quelli 
di pubblica utilità, il sostegno per favorire l’accesso al credito dei lavoratori 
precari, ovvero beneficiari di ammortizzatori sociali. 

L’estensione degli ammortizzatori in deroga a tutto il lavoro dipendente ha 
lo scopo di fornire un primo argine di difesa nei confronti di tutti quei 
lavoratori che non hanno diritto di beneficiare della cassa integrazione e della 
mobilità ordinaria e, in secondo luogo, di precostituire un ulteriore argine di 
difesa per tutte le imprese e i lavoratori che, pur avendone il diritto, si 
trovavano nell’impossibilità di utilizzare tali strumenti avendone giù fatto 
ricorso in precedenza. Un intervento, dunque, finalizzato ad allungare per tutti i 
tempi di sospensione dal lavoro, ammortizzando la relativa caduta del reddito 
ed allontanando nel tempo gli eventuali rischi di licenziamento. Ciò si è 
riverberato positivamente sui lavoratori di entrambi i generi, inseriti nella 
piccola e media impresa, realtà che era esclusa da questo tipo di sostegno e che 
tradizionalmente per prima faceva ricorso alle procedure di licenziamento.  

Per quanto riguarda l’intervento in favore della promozione e diffusione dei 
contratti di solidarietà, questo strumento ha lo scopo di evitare, dove possibile, 
gli squilibri nel reddito dei lavoratori beneficiari degli ammortizzatori sociali. 
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L’obiettivo è quello di cercare di distribuire il minor lavoro aziendale tra tutto 
l’organico, evitando quelle situazioni di disparità tra lavoratori che possono 
crearsi di fronte alla crisi. Il contratto di solidarietà si basa, infatti, sul principio 
di “lavorare meno e lavorare tutti” e di conseguenza cerca di introdurre dei 
criteri perequativi tra gli stessi lavoratori e tra i reparti dell’azienda. 
Naturalmente non sempre nelle imprese esistono le possibilità organizzative e 
produttive idonee per realizzare questa modalità, a causa della scarsa versatilità 
del lavoratore ad operare su postazioni di lavoro diverse dalla propria. Tuttavia, 
nelle realtà in cui è stato possibile, si sono realizzate esperienze positive che 
certamente hanno finito per tutelare maggiormente il lavoro più a rischio, sia 
maschile che femminile.  

Vale ricordare inoltre le due azioni svolte nell’ambito dell’utilità sociale: 
con riferimento ai lavori socialmente utili, promossi dall’Amministrazione 
regionale, essi perseguono lo scopo di incrementare il quantum 
dell’ammortizzatore sociale (CIGS, mobilità, disoccupazione) riavvicinandolo 
quanto più possibile al valore dello stipendio percepito prima della crisi; sono 
state promosse, inoltre, con i lavori di pubblica utilità, delle esperienze che 
hanno avuto molteplici ricadute positive a partire dal reinserimento socio 
professionale ed occupazionale, sia pure di carattere temporaneo, di lavoratori 
che trovano forti difficoltà nella ricollocazione.  

Si tratta, in entrambi i casi di interventi nati con l’obiettivo di creare un 
argine al rischio di scivolamento nell’area della povertà del lavoratore e della 
sua famiglia e, nello stesso tempo, di contrastare il pericolo di isolamento 
socio-professionale attraverso l’inserimento lavorativo in attività utili alla 
comunità, senza contare che si è così anche integrato il reddito percepito 
attraverso l’ammortizzatore sociale, garantendo una retribuzione “vera”, da 
lavoro dipendente, con il versamento dei relativi oneri contributivi.  

Infine, con riguardo alla tipologia di prestazione professionale fornita, gli 
interventi hanno contribuito a migliorare l’ambiente ed i servizi delle comunità, 
fattore quest’ultimo particolarmente importante soprattutto nei piccoli Comuni. 

Ricordiamo infine il progetto di sostegno all’accesso al credito per 
lavoratori precari, di quelli in Cigs, o per i disoccupati di lunga durata, al fine 
non solo di favorire la concessione di un finanziamento bancario per l’acquisto 
di beni di consumo durevoli, ma anche per l’anticipazione del trattamento della 
cassa integrazione ordinaria a straordinaria. Un intervento, quindi, che va ad 
aiutare quei lavoratori che non possono contare su un reddito di lavoro costante 
nel tempo e che va a risolvere gli effetti di quei ritardi con cui a volte vengono 
erogati gli ammortizzatori sociali.  
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Il rafforzamento dell’occupabilità ed il sostegno alla rioccupazione dei 
lavoratori  

 
La seconda linea di azione, finalizzata al rafforzamento dell’occupabilità ed 

al sostegno alla rioccupazione dei lavoratori, è stata perseguita attraverso tre 
misure: 

1. la formazione obbligatoria per i lavoratori coinvolti nella deroga e quella 
non obbligatoria per i lavoratori disoccupati oppure inoccupati, 
beneficiari e non beneficiari di ammortizzatori sociali; 

2. il rafforzamento dei Centri per l’impiego e delle strutture centrali delle 
province allo scopo di favorire le attività di accoglienza e 
riaccompagnamento al lavoro e la gestione delle pratiche di incentivo 
alle imprese che assumono; 

3. gli incentivi alle imprese che assumono lavoratori “difficili” da 
ricollocare, ovvero coinvolti nelle situazioni di crisi occupazionali. 

Si tratta dei tre principali strumenti regionali finalizzati a sostenere il 
percorso di riassunzione dei soggetti coinvolti nelle crisi.  

Le prime due agiscono dal versante dei lavoratori attraverso lo strumento 
della formazione rivolta al miglioramento dell’occupabilità ed il terzo dal lato 
delle imprese, con l’obiettivo di favorire rapporti di lavoro stabili, in particolare 
per quelle persone che presentano maggiore difficoltà nel reinserimento 
occupazionale. 

La formazione obbligatoria per i lavoratori coinvolti negli ammortizzatori in 
deroga è da considerare, dopo due anni di sperimentazione, un vero e proprio 
programma di formazione continua, finalizzato a rafforzare la professionalità e 
l’occupabilità dei lavoratori. Un programma che, utilizzando il periodo di 
sospensione dal lavoro e la scarsa attività aziendale, si trasforma in un 
momento di formazione individuale o collettiva, utile sia per la propria 
occupabilità, sia per il rafforzamento produttivo dell’azienda. In questa 
direzione credo sia importate proseguire verso un maggiore coinvolgimento 
delle imprese nella scelta dei moduli formativi, al fine di produrre delle azioni 
concretamente incisive sul piano dell’incrocio fra domanda e offerta . 

Passando all’intervento di potenziamento dei Servizi per il lavoro pubblici e 
privati, va detto che tale azione si propone l’obiettivo primario di qualificare 
l’erogazione dei servizi in favore di cittadini e lavoratori coinvolti nelle crisi 
occupazionali mediante l’attuazione dello strumento del Masterplan 2007/2013. 

Con il 2010, infatti, si è concluso il primo periodo di attività di questo 
importante strumento di programmazione della rete dei servizi e si è avviata la 
seconda fase relativa al periodo 2011/2013. In sostanza ci si trova in un 
momento di passaggio tra la precedente e la nuova programmazione; per questa 
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